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IV.15
Ricominciare dalla scuola. 

Un percorso in contrasto alla povertà educativa, 
grazie alla contaminazione metodologica Pizzigoni

Franca Zuccoli
Professore Associato - Università di Milano-Bicocca

franca.zuccoli@unimib.it

Nella società attuale moltissime sono le situazioni, anche in ambito educa-
tivo, che mostrano l’acuirsi del divario tra gruppi economici e sociali. Una
è quella che propone un approfondimento della soglia di separazione tra i
bambini che possono procedere verso un futuro ricco di possibilità e quelli
per i quali la soglia delle opportunità sembra naturalmente restringersi, con
una correlazione allarmante tra difficili condizioni socio-economiche e in-
successi scolastici (Iavarone, Girardi, 2018, p.25), che purtroppo spesso si
tramutano in un elevato tasso dispersione scolastica (Pandolfi, 2017)1. Pro-
prio in questo ambito si colloca un fenomeno definito come white flight,
che questo contributo prova ad analizzare, legandosi a un inizio di ricerca-
azione-formazione (Charlier, 2005; Prud’homme, Dolbec, Guay, 2011)
pensata per cercare di incidere positivamente sugli esiti discriminatori ap-
pena menzionati, spesso percepiti come inevitabili. Il fenomeno connesso
alla connotazione di alcune scuole sul territorio cittadino, nello specifico
solitamente periferico, riconoscibili come quelle da cui è meglio allontanarsi
per la presenza di un alto tasso di alunni stranieri neo-arrivati, è un dato
ormai conosciuto da molti anni, evidenziato proprio con la definizione di
white flight (Blakeslee, 1978-79; Frey W.H. 1979; Jayapal, 1987; Logan,
Zhang, Oakley, 2017; Zhang, 2008). Con queste parole si intende l’abban-

1 Questa realtà risulta confermata e aggravata dalla pandemia che in questi mesi ha coin-
volto tutto il mondo, come mostra il rapporto pubblicato il 10 maggio 2020, da Save
the Children, dedicato nello specifico alla situazione italiana: Riscriviamo il futuro.
L’impatto del coronavirus sulla povertà educativa, https://www.savethechildren.it/cosa-
facciamo/pubblicazioni/impatto-del-coronavirus-sulla-poverta-educativa.
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dono di quelle scuole da parte dei bambini figli di residenti da più genera-
zioni in quelle zone, solitamente appartenenti a un ceto sociale abbiente,
alla ricerca di altre strutture scolastiche, per la maggioranza paritarie o pri-
vate, che possano garantire un altro tipo di gruppo sociale e di frequenta-
zione. Nello specifico va sottolineato come la possibilità di individuazione
della scuola da parte dei genitori sia una modalità operativa fortemente ba-
sata sulla classe sociale di appartenenza. Sono, infatti, in particolare le fa-
miglie delle classi medio alte, più acculturate, che operano scelte mirate
(Van Zanten, Obin, 2010) spostandosi volontariamente dal proprio bacino
di utenza verso scuole reputate di maggiore qualità educativa, mentre le
classi più povere e i neoarrivati divengono “selettori passivi”, così definiti
da alcuni studi (Haylett, 2003; Oberti, 2007), perché fruitori in prima bat-
tuta delle scelte legate alla vicinanza al luogo di residenza. In taluni casi
anche queste famiglie, iniziando a conoscere il giudizio valoriale negativo
relativo alla scuola frequentata, appena migliorano le loro condizioni eco-
nomiche e lavorative, provano a intraprendere un percorso di maggiore
scelta, opponendosi a quello che viene percepito come un obbligo riservato
ai più svantaggiati. Numerosi, infatti, sono i fattori che incidono sulla scelta
di una scuola diversa rispetto a quella legata alla propria residenza, eviden-
ziati nella ricerca di Cordini, Parma e Ranci (2019, p. 3225), tra questi:
l’incidenza della scelta religiosa rispetto alle scuole private, la percezione
che la scuola statale sia di qualità inferiore, la paura di un’eterogeneità ur-
bana e culturale reputata socialmente “inferiore” alla propria, la ricerca di
un’identificazione sociale in senso migliorativo, l’affermazione della propria
posizione sociale, la speranza di un’evoluzione positiva per i figli, per i quali
la scuola viene a essere vista come un trampolino di lancio in senso culturale
ed economico.

Diverse ricerche internazionali hanno teorizzato questo evento, talvolta
confermandolo (Fairlie, Resch, 2000; Araújo, 2016), talaltra criticando que-
sta percezione, leggendolo in tutti i casi, anche senza una condivisione com-
pleta relativa alle cause scatenanti il processo di abbandono della scuola,
come un percorso di svalorizzazione, che rischia di permeare la credibilità
stessa dell’istituzione scolastica, togliendole così la forza e la garanzia di es-
sere un presidio del territorio, riconosciuto dai membri della società circo-
stante. Molti sono gli elementi che caratterizzano questo cammino negativo,
inizialmente solo accennato, col passare del tempo, a fronte dell’assenza di
strategie educative e comunicative, che provino a invertire la rotta, sempre
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più evidente. Talvolta questa involuzione è soggetta addirittura a un’acce-
lerazione improvvisa, che codifica la nomea della scuola con un alone che
permane e ristagna per un lungo periodo e che è successivamente difficil-
mente scalfibile. Il percorso realizzato da queste istituzioni scolastiche che
vengono connotate negativamente, molto spesso è caratterizzato da alcuni
elementi chiaramente individuabili come: la richiesta dei genitori più attivi,
colti e ricchi di cambiamento del plesso scolastico con migrazione verso le
scuole private della zona o altri plessi, la conseguente liberazione di posti
che favoriscono l’inserimento di bambini durante tutto l’anno, l’altissima
presenza di bambini neoarrivati o di prima generazione, la frequenza spo-
radica degli alunni e a volte il loro abbandono, la demotivazione dei docenti
testimoniata da un costante turn over di insegnanti2, la poca partecipazione
dei genitori rimasti alla vita scolastica, la mancanza di dirigenti stabili, che
si traduce in reggenze annuali. Questi segnali si concretizzano nel corso
degli anni nell’abbassamento dei livelli di preparazione degli alunni delle
scuole in questione in termini di riuscita nelle verifiche nazionali e nei suc-
cessivi ordini scolastici, confermando per ciascuno di loro la “premonizione”
iniziale, e disegnando così un orizzonte limitato relativamente alle possibi-
lità di carriera scolastica e professionale per il futuro di questi bambini. 

A fronte di questi gravi problemi alcune ricerche internazionali offrono
le loro riflessioni, formulando alcune proposte. In America, ad esempio,
una delle soluzioni individuate è quella di accrescere la school choice da parte
dei genitori, incrementando in particolare lo sviluppo di scuole private de-
nominate Charter schools (Renzulli, Evans, 2005) che divengono così il
nuovo faro educativo, attirando finanziamenti pubblici e donazioni private,
avendo dalla loro una maggior libertà di procedure, di autonomia e di mi-
nori certificazioni richieste per aprirle, rispetto alle scuole strettamente pub-
bliche, con una serie di variabili legate ai singoli stati. Il processo di
insegnamento-apprendimento diviene così un aspetto assunto direttamente

2 Molto spesso i posti in queste scuole, a ogni avvio di anno, rimangono liberi, i docenti
che le scelgono sono per questo i supplenti temporanei, collocati in fondo alle gradua-
torie. Pochi sono gli insegnanti che rimangono nel tempo, in questo modo è difficile
costruire una cultura comunitaria e identitaria specifica della scuola, affrontando con
coerenza i problemi e trovando soluzioni percorribili. I progressi ottenuti rischiano di
perdersi anno dopo anno, dovendo ogni volta ricostruire un nuovo percorso di credi-
bilità, anche nella relazione con le famiglie.
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dai privati. Le stesse Charter schools si possono a loro volta dividere in: quelle
dipendenti maggiormente dal sistema scolastico pubblico, quelle più indi-
pendenti, quelle nate a partire dalla trasformazione di una scuola pubblica,
in tutti i casi la supervisione effettuata nei loro confronti è davvero ridotta,
come mostrano diversi articoli (Knopp, 2008). Per alcuni i risultati degli
apprendimenti dei loro studenti sono decisamente migliori di quelli delle
scuole pubbliche, incrementando così la loro scelta, mentre per altri questi
dati rimangono fortemente discutibili poiché sono volti a favorire un in-
cremento ingiustificato dell’avvento delle soluzioni private (Knopp, 2008).

Dagli studi menzionati si possono cogliere due ipotesi che nascono dal-
l’operare una scelta: la prima possibilità mira al depotenziamento della
scuola pubblica, non sostenuta, a favore di un’avanzata incontrollata di
nuovi soggetti con pochi controlli, che riescono a capovolgere le situazioni;
la seconda punta su progettualità innovative e investimenti mantenendosi
all’interno dell’ambito pubblico, scommettendo sui possibili cambiamenti.
In tutti i due casi si cerca di invertire un cammino, che se lasciato proseguire
in modo indisturbato, può portare, nel lungo periodo, verso la chiusura
stessa dell’istituzione scolastica, togliendo dal quartiere un presidio culturale
e civile. Da tempo alcune amministrazioni illuminate, anche in Italia, si
pongono questo problema e provano a modificare le strategie di formazione
dei bacini d’utenza o a intervenire concretamente, favorendo le possibili
innovazioni e sperimentazioni.

1. Una ricerca che nasce sul campo

Questo contributo, nell’ambito della tendenza illustrata nel precedente pa-
ragrafo, vuole approfondire uno specifico caso studio, ancora agli inizi della
sua sperimentazione, relativo alla scuola primaria Giovanni Lombardo Ra-
dice, sita in via Paravia 38 a Milano, appartenente all’Istituto Comprensivo
San Giuseppe Calasanzio. Come confermato da alcune ricerche che hanno
studiato il contesto milanese (Cordini, Parma, Ranci, 2019), il fenomeno
legato al white flight sta caratterizzando alcune zone periferiche di questa
città, anche se è stato percepito e posto a tema più tardi rispetto ad altri
contesti internazionali. La scuola pubblica lasciata da sola non riesce a con-
trastare il movimento di depotenziamento della singola istituzione, che con
la sua portata appare quasi come ineludibile (Pacchi, Ranci, 2017). Nello

Franca Zuccoli

643



specifico il quartiere (municipio 7, quartiere San Siro) in cui questa scuola
è collocata presenta una differenziazione marcata tra vie molto vicine, al-
cune con villette e complessi residenziali di ceti estremamente agiati, mentre
altre che vedono la sola presenza di case di edilizia popolare, in qualche
caso occupate. Queste residenze hanno visto un cambio negli ultimi ven-
t’anni, tra locatari legati a un’immigrazione di specifiche zone del sud ita-
liano, ormai ben inseriti nel contesto, anzi integrati in modo significativo
nel tessuto urbano e visti a pieno titolo come partecipanti alla vita del quar-
tiere, e nuovi locatari neoarrivati in Italia o di prima e seconda generazione,
nello specifico di origine araba o dell’Est Europa. Il percepito di molti abi-
tanti è quello che si sia interrotta una convivenza nella zona, costruita, forse
solo all’apparenza, in modo più equilibrato in termini di presenza di gruppi
sociali integrati. Gli effetti di questa diseguaglianza, oggi estremamente evi-
dente sono studiati attualmente, in ritardo rispetto alle ricerche di altre
parti d’Europa (Santangelo et al., 2018). Tra le scuole presenti sul territorio
la scuola primaria Giovanni Lombardo Radice è risultata essere quella in
cui più velocemente si è compiuta la trasformazione e la migrazione degli
iscritti di nazionalità italiana da più generazioni. Ad accompagnare questa
trasformazione si è unita una campagna stampa, che ha fatto della scuola il
“caso” mediatico di cui parlare, classificandolo in modo deterministico, ed
evidenziando volutamente solo il degrado e l’abbandono della scuola da
parte di dirigenti e docenti. Si riportano, solo come esempio, alcuni dei ti-
toli degli articoli pubblicati da numerose testate, inizialmente proposti come
dimostrazione di una reale attenzione al ‘problema’ successivamente come
stigmatizzazione del fatto: “Il caso dell’elementare multietnica in zona San
Siro. Troppi stranieri. Il ministro blocca la “classe ghetto” di via Paravia”
(Corriere della Sera, 5 settembre 2011), “Il caso. Via Paravia, no alla classe
ghetto, nuovo stop alla scuola multietnica” (Repubblica, maggio 2012),
“Milano, la scuola pubblica che fu italiana: su 131 iscritti 125 sono stra-
nieri” (Il primato nazionale, 2017), “Milano, italiani in via d’estinzione a
San Siro” (Voxnews info, 2019) Per ripercorrere rapidamente la storia di
questa scuola va ricordato come nel 2011 a fronte dell’alta presenza di
alunni stranieri il Ministero avesse bloccato l’avvio di una nuova classe
prima, dirottando i bambini del bacino d’utenza verso altre scuole del quar-
tiere, mentre, nel 2012, il sindaco Pisapia si fosse battuto per la riapertura
di una prima, suscitando con questo atto molte critiche. Nel 2019 la diri-
gente reggente Anna Maria Borando, interrogandosi su come fosse possibile
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migliorare la situazione di questa scuola, ormai salita agli onori della cronaca
solo per essere il caso emblematico, scommettendo sulla possibilità di cam-
biamento, ha pensato in accordo con i docenti di sviluppare un progetto
di trasformazione che modificasse in modo significativo la nomea della
scuola, invertendo la rotta di una connotazione ormai data per assodata.
La volontà, partita dalla dirigente della scuola, supportata dal collegio dei
docenti e dal consiglio di circolo è stata quella di ri-connotare la scuola.
Una prima azione è stata quella di osservare e analizzare quali sperimenta-
zioni e applicazioni di innovazioni educative e/o metodi pedagogici fossero
presenti sul territorio e potessero venire in soccorso al progetto di “riquali-
ficazione”. Questa indagine può essere correlata a quella di molte realtà sco-
lastiche, si guardi con questo alla situazione delle piccole scuole che lottando
per rimanere aperte a dispetto dei numeri iniziano processi di trasforma-
zione, condivisi e ben comunicati che consentono loro di aumentare le iscri-
zioni e di ancorarsi saldamente ai propri territori (Cannella, Garzia,
Mangione, Repetto, 2020). Tra le varie possibilità esaminate e prese in con-
siderazione dalla preside Borando e dal Collegio dei docenti, il metodo Piz-
zigoni, applicato nelle scuole primarie dell’Istituto Comprensivo Rinnovata
Pizzigoni di Milano, è stato reputato quello che poteva essere usato in modo
significativo all’interno del loro progetto di rinnovamento. 

2. La contaminazione metodologica a metodo Pizzigoni: il perché di una
scelta

Gli incontri realizzati inizialmente con le presidi Annamaria Borando,
Maria Cristina Bonaldi per la scuola di via Paravia, l’associazione Opera
Pizzigoni3, le presidi Giovanna Mezzatesta e Anna Teresa Ferri4 dell’Istituto
comprensivo Rinnovata Pizzigoni hanno posto le basi per una prima rifles-
sione legata alle potenzialità del metodo e alle possibili applicazioni all’in-
terno del nuovo contesto. Insieme si è individuato cosa fosse funzionale alla
scuola di via Paravia, iniziando a costruire un percorso condiviso tra alcuni

3 Chi scrive è Presidente dell’Opera Pizzigoni dal 2014.
4 Nelle due scuole si sono avvicendate nuove presidi che hanno condiviso completa-

mente il progetto.
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docenti delle due scuole, verificando una reale fattibilità. Si è trattato non
di un metodo, imposto dall’alto, ma di una ricerca-azione-formazione
(Asquini, 2018) costruita passo dopo passo con gli insegnanti coinvolti. Il
progetto, dopo una serie di contatti e la presentazione del metodo alla to-
talità dei docenti dell’intero Istituto Comprensivo, ha ottenuto una appro-
vazione formale del collegio docenti e del consiglio di circolo, scegliendo
di muoversi nella direzione non di un’applicazione deterministica del me-
todo Pizzigoni, ma piuttosto di una contaminazione metodologica, che va-
lorizzasse i passaggi ritenuti più coerenti per la nuova scuola coinvolta. La
formula della contaminazione metodologica adottata in precedenza per
l’estensione del metodo Montessori, in via sperimentale, anche alla secon-
daria di primo grado era stata suggerita come la più libera dalla dirigente
Milena Piscozzo. Proprio il suo Istituto Comprensivo Massa, con la super-
visione di Opera nazionale Montessori, con l’apporto dell’Università di Mi-
lano Bicocca aveva realizzato grazie a questa modalità un percorso
sperimentale, garantito da tutte le potenzialità proprie dell’autonomia. Que-
sti passaggi così significativi sono stati documentati nel testo Scuola pubblica
e approccio Montessori Quali possibili contaminazioni? Un’esperienza italiana
(Nigris, Piscozzo, 2018), che ha tracciato una via percorribile per molte
sperimentazioni. 

Nello specifico il pensiero pedagogico di Giuseppina Pizzigoni (1922,
1931, 1956) e la sua realizzazione pratica nella scuola da lei ideata, la Rin-
novata, è risultato, in questa modalità potremmo chiamare ibrida, funzio-
nale alla realtà di via Paravia, nello specifico per alcuni punti qui evidenziati: 

– l’accentuazione dell’esperienza concreta, con una diminuzione degli in-
segnamenti solo astratti e orali;

– la messa in pratica di una didattica attiva e sperimentale, in cui il per-
corso individuale del singolo bambino fosse costantemente a contatto
con la coralità della collettività della classe;

– l’importanza della natura e dell’orto, come punto focale di tutti gli in-
segnamenti;

– l’attenzione al giardino e all’orto e la permanenza all’esterno dei bambini
per realizzare molti percorsi didattici;

– la presenza di un esperto di agraria per seguire il percorso di apprendi-
mento scientifico dei bambini e il lavoro nell’orto;
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– l’attenzione agli spazi e ai materiali, curati sia da un punto di vista este-
tico, sia sotto il profilo dei possibili apprendimenti realizzabili.

Fin dalle sue prime sperimentazioni la pedagogista ai primi del Nove-
cento si era confrontata con una zona periferica di Milano, trovando nel-
l’uso dell’agricoltura, degli animali, della presenza di molti esperti
all’interno della scuola, come di un’uscita costante dei bambini nel quar-
tiere, nella città e al di fuori di questa, per renderli visibili, presenti e par-
tecipi di una reale cittadinanza attiva (Rossi Cassottana, 1988, 2004). Molti
di questi punti cardine del metodo Pizzigoni sono stati inseriti positiva-
mente nelle progettazioni dei docenti, supportati dalla presenza di studenti
tirocinanti di Scienze della Formazione, dell’Università di Milano-Bicocca.
Un aspetto di fondamentale importanza in questo progetto ancora ai suoi
esordi è stato l’appoggio mostrato dall’amministrazione comunale che grazie
ai suo referenti per il settore educazione, ha messo in campo tutte le strategie
possibili volte a migliorare gli spazi interni ed esterni della scuola, proget-
tando gli spazi, oltre che presentandosi al fianco dei docenti e dei dirigenti,
insieme ad Opera Pizzigoni, per incontrare e confrontarsi con i genitori.
Molti i passaggi compiuti durante questo anno, che hanno portato a riuscire
a creare una nuova classe prima per il prossimo anno.

3. In conclusione, alcune riflessioni

Questo ultimo breve paragrafo non vuole porsi come una vera conclusione,
ma come una prima riflessione, dopo solo alcuni mesi di sperimentazione,
anche perché l’improvviso arrivo della pandemia ha interrotto bruscamente
l’anno scolastico e il percorso che si stava realizzando. Si sono dovute bloc-
care proprio quelle esperienze concrete che ogni bambino stava compiendo
all’interno dell’orto, l’essere presenti allo spuntare da terra delle piantine e
la condivisione collettiva delle azioni e dei pensieri dell’intera classe. Tutto
è stato “congelato” soprattutto per questi bambini. I giorni che gli alunni
di questa scuola, come di molte scuole dei quartieri più disagiati, stanno
trascorrendo chiusi nelle loro case, mostrano l’emersione di un ulteriore
nuovo disagio che ci deve interrogare. Si tratta dell’approfondimento ancora
maggiore del divario tra i vari ceti sociali, in cui proprio questi bambini ri-
schiano di pagare un forte prezzo. Docenti di classe e tirocinanti hanno ve-
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rificato l’estrema difficoltà di questi alunni a partecipare alle lezioni pro-
poste in modalità digitale. Le attività sono state allora modificate, presentate
con le modalità più consone a coinvolgere ognuno, per non perdere mai
nessuno, ma continuare il contatto e mostrare la presenza. Attualmente di
questa esperienza è importante sottolineare un passaggio essenziale: come
proprio in queste scuole in cui il rischio di chiusura è sempre presente, po-
tenziare: i finanziamenti, le attenzioni, le scelte metodologiche esplicite,
collegate strettamente alle necessità di questi bambini, può essere un primo
passo significativo. L’interesse verso la riconoscibilità di un’esperienza pe-
dagogica e la sua comunicabilità, la creazione di un’identità specifica diviene
un fatto significativo, di certo non una soluzione, ma almeno la presa in
carico di una situazione e il tentativo reale di essere presenti e impegnati
sul campo.

Riferimenti bibliografici

Araújo M. (2016). A very ‘prudent integration’: white flight, school segregation
and the depoliticization of (anti-)racism. Race Ethnicity and Education, 19, 2,
300-323, DOI: 10.1080/13613324.2014.969225

Asquini G. (ed.) (2018). La Ricerca-Formazione. Temi, esperienze, prospettive. Mi-
lano: FrancoAngeli.

Blakeslee J. (1978-79). “White flight” to the suburbs: a demographic approach.
Focus, Institute for Research on Poverty Newsletter, 3, 2, 1-4. 

Cannella G., Garzia M., Mangione G.R.J., Repetto M. (eds.) (2020). Verso la so-
stenibilità didattica nelle piccole scuole: Interventi per la Formazione, la valo-
rizzazione professionale e lo scaling up dell’innovazione. Formazione &
Insegnamento, XVIII, 1s.

Charlier B. (2005). Parcours de recherche-action-formation. Revue des sciences de
l’éducation, XXXI (2), 259-272.

Cordini M., Parma A., Ranci C. (2019).‘White flight’ in Milan: School segrega-
tion as a result of home-to-school mobility. School segregation in contempo-
rary cities: Socio-spatial dynamics and urban outcomes. Urban Studies, 56(15),
3216-3233, DOI: 10.1177/0042098019836661

Fairlie R.W., Resch A.M. (2000). Is There “White Flight” into Private Schools?
Evidence from the National Longitudinal Survey. JCPR WorkingPaper 211.
Joint Center for Poverty Research. Spencer Foundation, Eric Chicago, 11, 3-36.

Frey W.H. (1979). Central City White Flight: Racial and Nonracial Causes. Ame-
rican Sociological Review, 44(3), 425–48.

Panel 4

648



Haylett C. (2003). Culture, class and urban policy: Reconsidering equality. Anti-
pode, 35(1), 55-73.

Iavarone M.L., Girardi F. (2018). Povertà educativa e rischio minorile: fenome-
nologia di un crimine sociale. Rivista di Studi e Ricerche sulla criminalità orga-
nizzata, 4 (3), 23-44.

Jayapal S. (1987). School Desegregation and White Flight: The Unconstitutio-
nality of Integration Maintenance Plans. University of Chicago Legal Forum, 1,
16, 389-409.

Knopp S. (2008). Charter schools and the attack on public education. ISR Issue
62, November–December, http://www.isreview.org/issues/62/feat-charterscho-
ols.shtml#top

Logan J.R., Zhang W., Oakley D. (2017). Court Orders, White Flight, and School
District Segregation, 1970-2010. Social Forces, 95(3), 1049-1075. https:// -
doi.org/10.1093/sf/sow104

Nicoli P.F. (1947). Storia della Scuola Rinnovata secondo il metodo sperimentale.
Fatti e documenti. Milano: Ufficio di propaganda dell’Opera.

Nigris E., Piscozzo M. (eds.) (2018). Scuola pubblica e approccio Montessori Quali
possibili contaminazioni? Un’esperienza italiana. Parma: Junior Spaggiari. 

Oberti M (2007). Social and school differentiation in urban space: Inequalities
and local configurations. Environment and Planning, 39, 208-227.

Pacchi C., Ranci C. (eds.) (2017). White flight a Milano: La segregazione sociale ed
etnica nelle scuole dell’obbligo. Milano: FrancoAngeli.

Pandolfi L. (2017). Dispersione scolastica e povertà educativa: quali strategie di
intervento? Povertà e povertà educativa: quale ruolo per l’educazione degli adulti?
Lifelong, Lifewide Learning, 13 (30), 52-64.

Pizzigoni G. (1922). Linee Fondamentali e Programmi della Scuola Elementare Rin-
novata secondo il Metodo Sperimentale. Milano: Paravia & C.

Pizzigoni G. (1931). Le mie lezioni ai maestri delle scuole elementari d’Italia. Brescia:
La Scuola.

Pizzigoni G. (1956). Linee fondamentali e programmi e altri scritti. Brescia: La
Scuola.

Prud’homme L., Dolbec A., Guay M.-H. (2011). Le sens construit autour de la
différenciation pédagogique dans le cadre d’une recherche-action-formation.
Éducation et francophonie, 39 (2), 165-188. https://doi.org/ 10.7202 /100 -
7733ar 

Renzulli L. A., Evans L. (2005). School Choice, Charter Schools, and White
Flight. Social Problems, 52(3), 398-418.

Romanini L. (1958). Giuseppina Pizzigoni e la prima realizzazione di una pedagogia
scolare autosufficiente. Brescia: La Scuola.

Rossi Cassottana O. (1988). Giuseppina Pizzigoni. Oltre il metodo la “teorizzazione
nascosta”. Brescia: La Scuola.

Franca Zuccoli

649



Rossi Cassottana O. (2004). Giuseppina Pizzigoni e la “Rinnovata” di Milano : tra-
dizione e attualità per la scuola primaria. Brescia: La Scuola.

Santangelo F., Gasperoni G. (2018). Interstizi Scolastici: la prossimità residenza–
scuola fra gli alunni di origine immigrata a Bologna. Sociologia Urbane e Rurale,
117, 98-116.

Van Zanten A., Obin J.P. (2010²). La Carte Scolaire. Paris: Presses Universitaires
de France.

Zhang C.H. (2008). White Flight in the Context of Education: Evidence from
South Carolina. Journal of Geography, 107 (6), 236-245.

Panel 4

650




